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DIBATTITO NELLA QUERCIA. Il leader Pds in Toscana dove nasce Sinistra democratica 
«Attenzione» verso la Lega. Polemica col partito-azienda 

D'Alema a Occhetto 
«La svolta va avanti» 
«Non intendiamo aqquartierare le truppe, andremo 
avanti per attuare la svolta». Da Piombino D'Alema ri­
sponde alle tesi del libro di Occhetto («l'ho trovato sti­
molante») , e lo invita «a darci una mano per realizzare 
quello che, prima di noi, ha pensato e fatto per la sini­
stra». Assemblea con i dirigenti locali toscani. Un «patto 
per l'Italia», basato sul lavoro e sull'efficienza. Dialogo 
col «centro» e «strategia dell'attenzione» verso la Lega. 

DAL NOSTRO INVIATO 

A L B E R T O L E I S S 

m PIOMBINO. «Ho trovato molto stimolante la parte conclu­
siva del libro, dove si parla della necessità di andare avanti. 
Sì, il Pds non è un porto dove ormeggiare la barca. Del resto 
abbiamo perso e dobbiamo saper innovare ancora». Tarda 
sera al Castello di Piombino, alto sul mare e spazzato da un . 
violento scirocco. Alla festa regionale dell'Unità - una novità 
che sottolinea anche in termini organizzativi la vocazione 
«federalista» del Pds toscano - Massimo D'Alema è intervista­
to da due giornalisti, Luigi Carletti della Provincia pavese e 
Ennio Simeone, direttore del Tirreno, e risponde alle inevita­
bili domande sul libro di Occhetto, che intanto ha raccolto i 
commenti positivi di Indro Montanelli e di Eugenio Scalfari. 
Finora il neosegretario della Quercia era stato piuttosto «ab­
bottonato» sull'argomento. Adesso dice di aver letto «molto 
attentamente» il testo di Occhetto. e di averlo trovato stimo­
lante. Nonostante la polemica che c'è nei suoi confronti? 
«Occhetto e io ci conosciamo da anni, abbiamo avuto mo­
menti di asprezza, ma anche di grande solidarietà: mi sono 
battuto perchè fosse eletto segretario, nonostante la mia 
amicizia per Natta, e dopo Rimmi perchè fosse confermato, 
e non me ne sono certo pentito... mi sarebbe piaciuto che 
anche questi momenti fossero ricordati». L'uscita di questo 
libro comporterà problemi per la coesione intema del parti­
to? «Ora bisogna portare a compimento la svolta, in questo 
senso il libro è uno stimolo e non lo vedo come un rischio». 
Ma D'Alema riprende il tema anche al termine dell'intervista 
pubblica: «Occhetto dice che D'Alema va giudicato alla pro­
va dei fatti, è vero e lo ringrazio. Per ora, naturalmente, posso 
esporre le intenzioni, mie e di questo gruppo dirigente. Non 
vogliamo certo aqquartierare le truppe, siamo ben consape­
voli che dobbiamo rimetterci in movimento, nel rapporto 
con la società, e verso culture diverse dall nostra. Anzi, sia­
mo già in movimento, anche da un punto di vista ideale: 
dobbiamo restituire respiro a questa sinistra. Occhetto -
conclude tra gli applausi - capirà che deve darci una mano 
per realizzare quello che, prima di noi, ha pensato e fatto per 
fa sinistra italiana». 

gna procedere o no. se essa «è coerente con gli 
orientamenti che si stanno perfezionando in se­
de nazionale». La risposta di D'Alema non si fa 
attendere. «Ciò che sta realizzandosi qui è un 
grande fatto politico, un segnale importante e 
forte per tutto il paese». Polemizza «garbata­
mente» con Cacciari, che vorrebbe mettere in 
soffitta la parola «progressisti». Quell'esperienza 
ha parlato a 13 milioni e mezzo di italiani, che 
hanno votato per i progressisti, e non va «liqui­
data». Innovata, semmai, perchè sarebbe con­
troproducente ripresentare «la fotografia della 
squadra che ha perso la partita». E proiettata 
verso la più ampia «Coalizione democratica» 
che dovrà costituire l'alternativa a Berlusconi. 

«Democratici», sottolinea D'Alema, è la «parola chiave» at­
tuale e «non banale» in un'Italia in cui vince una brutta de-

Prove di congresso 
Questioni «calde», in una giornata toscana che per D'Ale­

ma è stato un test importante in vista del confronto congres­
suale e per la definizione della strategia della Quercia. Già 
nel pomeriggio, sempre alla festa di Piombino, il segretario 
del Pds aveva partecipato ad un'assemblea di non meno di 
duecento segretari di «unioni di base» e di dirigenti locali. La 
grande maggioranza, qui, nella consultazione per l'elezione 
del nuovo segretario due mesi fa si era espressa a favore di 
Walter Veltroni. Come il segretario regionale Guido Sacconi, 
come Luigi Berlinguer e Fabio Mussi (deputato di Piombi­
no) , che affiancano D'Alema sul palco. E Sacconi ha scelto 
questa sede per annunciare come ormai «compiuta» la verifi­
ca con le altre forze progressiste della regione per dar vita al­
la «fase costituente» di una «Confederazione toscana che po­
trebbe demoninarsi "Sinistra democratica"». Una formazio­
ne a struttura «quadrangolare» (partiti, eletti, associazioni, 
cittadini), che si lascia alle spalle «l'ormai famigerato "tavolo 
regionale" dei progressisti», e che vuole dar luogo ad un sog­
getto politico che qui già cammina «oltre» il Pds, pur senza 
negare certo la soggettività di questo partito. Sacconi è espli­
cito: considererebbe «deprimente» fare del confronto di due 
mesi fa uno dei punti focali della discussione congressuale, 
ma vuole sapere se sulla strada imboccata in Toscana piso­

li ruolo del Pds 
Ruolo del Pds e strategia dell'opposizione restano al cen­

tro delle risposte di D'Alema anche nell'intervista pubblica 
della serata, e in quella rilasciata a Panorama e anticipata 
dal settimanale ieri. I sondaggi, che pure parlano di un con­
senso che permane per Berlusconi e di una preoccupante 
crescita della destra di An, dicono anche che il Pds è in buo­
na salute e in crescita. Lo confermano i dati positivi sul tesse­
ramento (anche tra i giovani) e sul successo delle feste del­
l'Unità. «Un patrimonio che intendiamo consolidare», affer­
ma D'Alema. «Ma guai - dice citando anche un altro sondag­
gio, secondo cui il 70 percento dei pidiessini non vorrebbe 
allearsi con nessuno - se scattasse un riflesso di isolamento 
e di autosufficienza. Oggi da soli non difendiamo nulla». Il 
Pds, però, non può pensare di allargare la sinistra «con uno 
sforzo prometeico», partorendo qualcosa di nuovo dalla sua 
testa «come Giove creò Minerva», ma andando concreta­
mente incontro «agli altri, che esistono». Fin dal congresso, 
che sarà aperto ai non iscritti, che avranno il diritto di pesare 
nelle proposte e nelle scelte. Nessun rischio di egemonia e 
irrigidimento, dunque, dall'«apparato» di un partito che è 
già, e vuole ancor più essere una «struttura leggera» (a Pano­
rama D'Alema parla di «privatizzare» le attività immobiliari e 
l'Unita). Semmai i rischi vengono da altri «apparati»: quelli di 
Forza Italia, a proposito dei quali il segretario del Pds si chie-
dese sia tutto trasparente nei rapporti, anche finanziari, tra la 
Finivest e il partito nato da un giorno all'altro a sostegno di 
Berlusconi (ieri sera piccata replica di Forza Italia: «abbiamo 
correttamente ottemperato alle norme contenute nella legge 
sul finanziamento dei partiti e le campagne elettorali... ci 
piacerebbe che altrettanto avesse fatto in passato il Pci-Pds 
con le cooperative rosse...»). 

Un patto per l'Italia 
«Andare verso gli altri», per D'Alema, vuol dire quindi non 

cancellare la risorsa Pds, rinnovare e rilanciare l'esperienza 
dei progressisti, cercare un rapporto col «centro» politico e 
sociale, nella logica di un nuovo «patto per l'Italia», dopo la 
crisi di quello che ha sostenuto la «prima Repubblica», che 
possa dare sostanza strategica all'idea della «Coalizione dei 
democratici». Un patto fondato essenzialmente sul lavoro, 
sull'efficienza dello Stato, sulla modernizzazione del paese. 
Ciò che - secondo il segretario della Quercia - non saprà fa­
re la rissosa e pericolosa maggioranza di Berlusconi. D'Ale­
ma non si pente di cercare il dialogo con Buttigliene (anche 
se il Ppi resta troppo «lento e ambiguo», e sbaglia «con mio­
pia» in Toscana dove localmente sostiene a Pistoia il candi­
dato delle destre. Ringraziamento pubblico invece per Ser­
gio Mattarella, che ha appoggiato il candidato progressista). 
Guarda con attenzione a Bossi, nel caso che la Lega, «forza 
popolana», si decida a smettere di «giocare a fare l'opposi­
zione» stando al governo. E non si nasconde che c'è ancora 
una «debolezza politica» dell'opposizione: «Se si votasse do­
mani non sarebbe in grado di dire qual è la sua proposta al­
ternativa di governo». Ma la risposta a questa domanda non 
è solo nelle mani della Quercia. 
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Il regista Giuseppe Tomatore Enrica Scaltan/Ag) 

Palermo, Tornatore lascia il consiglio 
«Troppe assenze a causa del lavoro» 
Il regista cinematografico e vincitore del premio Oscar Giuseppe 
Tomatore si è dimesso da consigliere comunale di Palermo, carica alla 
quale era stato eletto II 2 1 novembre scorso nella lista «Ricostruire 
Palermo». 
Le ragioni della sua scelta Tomatore le spiega In una lettera nella quale 
precisa di avere deciso questo passo «con rammarico». «In questi mesi -
scrive II regista • gli intensi ritmi di lavoro del consiglio non mi hanno 
trovato nelle condizioni migliori per rispondere, come è giusto, a tanto 
impegno. E so che presto diverrebbe Incomprensibile Innanzitutto al 
cittadini che mi hanno onorato della loro scelta, Il fatto di 
registrare da parte mia una serie di assenze che In certe occasioni 
potrebbero assumere significati politici del tutto involontari». 
Tomatore accenna anche al fatto che I suoi più Immediati Impegni 
lavorativi lo porteranno a risiedere a lungo fuori dall'Italia e, 
quindi, anche per ciò, si sente In dovere «per ragioni di onestà personale» 
di evitare «qualsiasi ostacolo al funzionamento del consiglio comunale da 
cui Palermo si aspetta tanto». 
Concludendo la sua lettera, Il regista assicura che non mancherà di 
contribuire alle iniziative culturali e sociali della città. Il sindaco Orlando 
ha fatto sapere a Tomatore di avere preso atto con vivo rammarico della 
sua decisione. 
In seno al consiglio, il posto di Tomatore sarà assunto dal primo del non 
eletti di «Ricostruire Palermo», l'architetto Franco Miceli. 

Commissione Rai 
per la «qualità» 
degli spot in tv 

SILVIA CARAMBOIS 

m ROMA. Operazione immagine. Irene Pivetti, neo-pre­
sidente alla Camera, era riuscita a destare grande at­
tenzione facendo sostituire le transenne di piazza Mon­
tecitorio con i vasi di rose. Letizia Moratti, da pochi me­
si sulla poltrona di presidente della Rai, tenta un'opera­
zione di lifting aziendale puntando sul rapporto con 
l'esterno: quello istituzionale (con nuovi responsabi­
li) , e quello con i «clienti» della tv (aprendo un ufficio 
per gli utenti). La Moratti, inoltre, pensa anche a una 
commissione per la «qualità degli spot». 

Nell'ultima riunione del Consiglio, che doveva es­
sere ancora dedicata allo studio del piano triennale, 
ecco dunque la nomina di Carlo Sartori - già direttore 
delle relazioni esteme della Mondadori, poi direttore 
editoriale della Nuova Eri - come nuovo coordinatore 
delle relazioni esterne della Rai, alle dirette dipenden­
ze del Presidente, Letizia Moratti. Con questa nomina il 
nuovo Consiglio d'amministrazione della Rai ha messo 
le mani su un settore che non era ancora stato riorga­
nizzato dai Professori, accorpando settori fin qui divisi: 
l'ufficio stampa, di cui è direttore Giancarlo Leone, la 
direzione immagine e relazioni pubbliche, di Carlo 
Troilo, e la direzione relazioni internazionali. Una sorta 
di «macrostruttura», come quelle che avevano varato i 
Professori nelle reti e alla radio. La novità maggiore 
(oltre a portare sotto un unico controllo anche la parte 
intemazionale) è il legame diretto che è stato deciso 
tra il Consiglio, e in particolare il Presidente, e i rapporti 
con l'esterno; finora, infatti, era un ruolo affidato al di­
rettore generale. 

Il consiglio d'amministrazione ha deciso anche di 
giungere rapidamente al varo di un «ufficio per i rap­
porti con l'utenza». Anche di questo si era già parlato 
nella breve era dei Professori; secondo quanto dichiara 
il consigliere Mauro Miccio i nuovi vertici non pense­
rebbero però solo a un rapporto «tradizionale», attra­
verso lettere o telefonate: «La Rai è un esempio di non 
rapporto con l 'utenza-ha dichiarato-, non ha neppu­
re un servizio per far conoscere la programmazione 
Rai. Forse lo diventerà il Televideo». 

E poi, gli spot: la Rai, in un'Italia ancora fuorilegge 
rispetto alla normativa europea sulla pubblicità, inten­
de promuovere una «Commissione per la qualità dei 
messaggi televisivi». La Moratti ha scritto a questo pro­
posito al Garante, il professor Santaniello, sottolinean­
do «la necessità di meglio definire principi e regole di 
selezione, struttura e programmazione di messaggi 
pubblicitari trasmessi dalla Rai». Della «Commissione 
qualità» - continua la Moratti - dovrebbero far parte 
anche «rappresentanti degli organismi interessati a 
queste problematiche e esperti di varie discipline». La 
decisione sarebbe stata presa dopo che il Garante era 
intervenuto con una sanzione contro la Rai per la tra­
smissione di una pubblicità non considerata idonea: 
da qui l'intenzione di esercitare un controllo su quello 
che viene trasmesso, anche negli spazi a pagamento. 
Secondo Miccio - c h e ieri è intervenuto sulle questioni 
Rai da Bologna - «l'Auditel attuale dà informazioni sul­
le indicazioni qualitative dell'utente, e ciò consente al­
l'azienda di fare un prodotto mirato anche rispetto agli , 
inserzionisti commerciali, ai quali offrire spazi per la 
pubblicità altrettanto validi del prime-time, evitando gli 
affollamenti di spot della prima serata». 

ra BOLOGNA. «Siamo di fronte ad 
un'occupazione del potere che 
non ha neppure quella professio­
nalità classica dei dorotei. C'è il ri­
schio di una destabilizzazione en­
demica e quindi un governo debo­
le che però alla fine lascerà mano 
libera ai poteri più forti; siamo al­
l'interno di una deriva verso una 
democrazia plebiscitaria e di una 
politica che è delle èlitesfinanziarie 
e telecratiche. In questo scenario 
va registrato il ritardo dei soggetti 
del campo democratico che sono 
ancora tutti in una fase di forte ri­
pensamento e ristrutturazione. Ciò 
vale non solo per i partiti, ma per i 
sindacati e anche per le diverse 
forme dell'associazionismo sociale 
e di solidarietà. L'esigenza di una 
riorganizzazione e di un ripensa­
mento di fondo riguarda tutti i sog­
getti del campo democratico che 
abbiamo storicamente formato e 
vissuto. La stessa crisi dei partiti 
storici, la riforma delle regole e il 
successo di una destra più o meno 
riverniciata ci spingono tutti in ma­
re aperto e lontano dai vecchi lidi. 
Oggi nessuno è al riparo». Franco 
Passuello, presidente delle Adi. 
delinea cosi l'orizzonte all'interno 
del quale si deve lavorare per co­
struire un'alternativa politica alla 
maggioranza di centro destra. 

Passuello, secondo lei la situa­
zione è ancora In forte movimen­
to. E la costruzione di una coali­
zione alternativa a Berlusconi 
non è a portata di mano. 

L'associazionismo è consapevole 
che ci sarebbe bisogno di un'ac­
celerazione di questo processo di 
ricostruzione, ma siamo in una si-

I^SJ^^^&^M II presidente sul ruolo delle Adi. «Convergenza Pds-Ppi? Non si deve avere fretta» 

Passuello: «Coalizziamo i democratici» 
L'associazionismo? Un soggetto politico che può contri­
buire a costruire la coalizione dei democratici. Franco 
Passuello, presidente nazionale delle Adi, dice: «Non 
chiediamo di aggiungere un posto a tavola, ma i partiti da 
soli non bastano più». «Non vogliamo diventare un altro 
partito, ma stare dentro l'alleanza con la nostra progettua­
lità». E Buttigliene? «Finora si è mosso bene. Non bisogna 
avere fretta nel pensare a convergenze fra Ppi e Pds». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

. R A F F A E L E C A P I T A N I 

tuazione nella quale le forzature 
sono sconsigliabili. Sia al centro, 
sia a sinistra c'è ancora bisogno di 
tempo per dare fisionomia precisa 
ai nuovi soggetti che stanno na­
scendo o al riorganizzarsi dei vec­
chi soggetti. Mentre oggi sarebbe 
necessario uno sforzo che produ­
cesse un grande soggetto demo­
cratico, il realismo fa pensare che 
ancora per un tratto non breve sa­
rà la stagione di una nuova coali­
zione di soggetti democratici, non 
già di un nuovo partito democrati­
co. Di questo bisogna prendere at­
to anche se la necessità sarebbe 
altra. 

Quando lei parla di soggetti de­
mocratici a chi si riferisce? Ai 
partiti, ai movimenti, all'asso­
ciazionismo? 

Non mi riferisco solo alle forme 

partito. A destra c'è il rischio di 
una politica senza soggetti, fatta 
da leader più o meno plebiscitari 
e carismatici, sorretti più da tecni­
che che da soggetti. A questo noi 
possiamo opporre soltanto un rin­
novarsi della politica dei soggetti, 
della partecipazione democratica 
che però deve prendere atto che 
la nuova maggioranza si è formata 
anche come espressione più di­
retta, meno mediata del sociale e 
del civile. Una delle ragioni vin­
centi della maggioranza è che ha 
cercato di federare nuovi interessi 
senza porsi la questione di come 
questi fossero sinceramente e se­
riamente riconducibili ad un bene 
comune. 

Questa non può essere la strada 
dei democratici. 

Per qualunque coalizione dei de­

mocratici il problema è invece 
quello di coniugare libertà e giu­
stizia sociale. La difficoltà maggio­
re che hanno i democratici rispet­
to alla destra sta qui. Che a noi 
non basta federare interessi, ma 
dobbiamo anche ordinarli e 
orientarli verso un disegno che tie­
ne insieme di nuovo libertà e giu­
stizia sociale. Questo non potran­
no mai farlo i partiti da soli perchè 
non hanno più la possibilità di ri­
durre ad un unico disegno una so­
cietà sempre più articolata e più 
complessa. Di qui un ruolo politi­
co crescente di quelli che una vol­
ta erano chiamati i soggetti inter­
medi, prepolitici tipo quelli del­
l'associazionismo e i movimenti. 
Oggi il nostro ruolo è dare imme­
diatamente forma politica alla so­
cietà non contro, o in termini su­
balterni ai partiti, ma a fianco dei 
partiti con una capacità di fede­
rarsi coni partiti. 

Quindi movimenti ed associazio­
nismo a loro volta soggetti poli­
tici, accanto al partiti? 

Noi quando parliamo di un nuovo 
rapporto tra partiti, sistema politi­
co e associazionismo non pensia­
mo che si debba aggiungere un 
posto a tavola per dare una digni­
tà, un ruolo di potere all'associa­
zionismo accanto a quello del sin­
dacato o dei partiti. Il problema 
che si pone oggi è del tutto diver­

so. È ripensare questa coalizione 
dei democratici come un grande 
campo di soggetti, di forze che so­
no ad un tempo economiche, civi­
li, sociali e politiche. Fondamen­
tale diventa il metodo come si co­
struisce questa coalizione. 

Lei come farebbe? 
Si può costruire solo a partire dal­
l'elaborazione comune di un pro­
gramma. Nessun partito può illu­
dersi di chiamare l'associazioni­
smo a convergere su un program­
ma che è già stato stabilito dentro 
i partiti. Bisogna ricominciare dal 
costruire insieme un orizzonte 
programmatico. Lo sguardo con 
cui l'associazionismo sta dentro la 
coalizione democratica è comun­
que sempre quello di rappresen­
tare un radicamento sociale. 
Quindi il compito dell'assciazioni-
smo non può esaurirsi all'interno 
di questa alleanza. Dentro l'al­
leanza noi portiamo lo strato della 
nostra iniziativa, della nostra pro­
gettualità che può tradursi in do­
manda politica, ma anche in 
spezzoni di progetto politico. 

Lei prima diceva non si tratta di 
aggiungere un posto a tavola. 

Perchè il nostro tavolo resterà un 
tavolo diverso, al quale bisogna 
però riconoscere una pari dignità. 
Diciamo che il sistema della rap­
presentanza si arricchisce di 

un'altra dinamica, non di un altro 
soggetto, ma di un altro livello. 

Questo problema di rappresen­
tanza dell'associazionismo co­
me si può porre di fronte a pas­
saggi cruciali, come quelli elet­
torali. 

Faccio un esempio. Noi abbiamo 
elaborato un pacchetto di propo­
ste di politica sociale cercando di 
essere interlocutori dei partiti. 
Non ci siamo presentati alle ele­
zioni direttamente, ma siamo an­
dati ad un rapporto con le forze 
politiche a partire da un program­
ma e anche chiedendo l'inseri­
mento nelle liste di uomini e don­
ne dell'associazionismo. Una vol­
ta fatto questo il nostro torna ad 
essere un ruolo di controllo socia­
le e politico. 

Voi dite non In contrapposizione 
con I partiti. Ma per il futuro qua­
le ruolo vede peri partiti? 

Quel che noi chiediamo è un al­
largamento della democrazia. Ad 
esempio vogliamo le primarie. 
Questo non cacella il ruolo dei 
partiti, ma dà a loro una nuova le­
gittimazione sociale e politica. 

Tra D'Alema e Buttigllone si è 
aperto un confronto Intenso. Ciò 
può alutare la crescita di una 
coalizione democratica alterna­
tiva a Berlusconi? Come giudica 
i primi passi della segreteria 

Buttigllone? 
Sembra a noi delle Adi che da se­
gretario Buttiglionc sin qui si sia 
mosso bene. Si sta discutendo in 
questi giorni se l'ex presidente 
delle Adi, Giovanni Bianchi, ac­
cetterà o meno l'offerta che Butti­
gliene gli ha fatto di diventare pre­
sidente del Ppi. Noi riteniamo che 
questo tandem darebbe una mag­
giore garanzia, non perchè Butti­
gliene non sia il sincero democra­
tico che noi conosciamo, ma per­
ché la base che lo ha espresso è in 
gran parte segnata dal vecchio 
della De. Noi auspichiamo che 
questo tandem Buttiglione-Bian-
chi si formi; non pensiamo che si 
tratti di fare un Ppi di sinistra, ma 
di fare un partito che ridia al catto­
licesimo democratico la fierezza 
di stare in politica. Questo vuol di­
re uomini nuovi, cultura politica 
nuova e anche una progettualità 
concreta che sia spendibile. Non 
si deve aver fretta a creare conver­
genze tra il Ppi e il Pds. Il Ppi è in 
una fase in cui deve ricostituire la 
propria autonomia e fisionomia 
politica e più acquista fisionomia 
e più sarà in grado di dialogare a 
tutto campo. E chiaro che le Adi 
sono perchè il Ppi sia un partito di 
cattolici democratici che dal cen­
tro guarda a sinistra. 

Parlando delle coalizione dei de­
mocratici lei accennava alla ne­
cessità di partire dal programmi. 
Tre o quattro titoli da cui comin­
ciare? 

In capo a tutto dalie politiche del 
lavoro e dalla riforma dello Stato 
sociale. Poi ci sono i temi della fa­
miglia, della scuola e della pace. 


